
T empo di raccolta, tempo di ven-
demmia. Settembre è il mese 

della maturazione dei frutti della ter-
ra e il resoconto del lavoro di un an-
no.  

     Aspettavo questo momento da qual-
che mese, quando ho conosciuto Gian-
marco Guarise, custode di G.R.A.S.P.O 
(Gruppo di Ricerca per la Salvaguardia 
e la Preservazione dell’Originalità) per 
il recupero di vitigni in via di estinzione 
e delle antiche forme di allevamento 
che era presente al workshop formati-
vo per giornalisti di ARGAV 
(Associazione Regionale dei Giornalisti 
Agroalimentari e Ambientali del Vene-
to e Trentino Alto Adige) che si svolge 
ogni ultimo venerdì al Circolo di Cam-

pagna Wigwam “Arzerello” APS di Pio-
ve di Sacco (Pd).  Affascinata dal rac-
conto fatto quella sera ed essendo l’u-
nica realtà a me vicina in provincia di 
Padova, non potevo lasciarmi scappare 
questa occasione. 

     L’occasione di vendemmiare, di ri-
fare attività della mia infanzia, che 
ho vissuto sicuramente con occhi e 
cuore diversi da oggi. I profumi, le 
gesta, la fatica, l’arrivo a casa di altre 
persone a supporto dell’attività… 
Immagini a tratti poco chiari, altre 
più nitide e ben radicate dentro di 
me. 

     Coinvolgo sia mia figlia che mia so-
rella, consapevole dell’esigenza anche 
di avere un abbigliamento adatto, non 
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tanto per l’attività ma perché 
legato allo stile di Gianmarco. 
Mi spiego meglio. Per chi visi-
ta quel luogo ovvero la sua 
casa nativa, dove ha vissuto 
prima suo nonno classe 1878 
e poi suo padre, viene imme-
diatamente proiettato indietro 
nel tempo, in uno spazio e in 
una dimensione d’altri tempi. 
Ecco perché Gianmarco lo de-
finisce il “Museo Vivente”.  

     Chi partecipa alla ven-
demmia, non solo entra nel 
Museo ma ne fa parte, di-
venti tu stesso testimonian-
za e per questo l’abbiglia-
mento richiesto deve rievo-
care quello di un tempo, vin-
tage per l’appunto…per gli 
uomini, le donne e i bambi-
ni.  

     Arriviamo relativamente 
presto al mattino, verso le ore 
8:30 di domenica mattina. 
Nell’incertezza della posizione 
esatta della casa, mi ci è volu-
to poco a capire, guardando 
dentro una stradina sterrata 
che ero nel posto giusto. Do-
po un’ora di viaggio con le 
continue domande di Giulia 
“Mamma, siamo arrivate? 
Mamma, tra quanto siamo arri-
vate? Mamma quanto manca?” 

finalmente pongo fine all’in-
terrogatorio con un “SI” deci-
so e rassicurante, per lei. 

     Educatamente parcheg-
gio la macchina ma voglio 
verificare di essere davvero 
nel posto giusto. C’è la por-
ta aperta di una casa di cam-
pagna di un tempo con ap-
peso un cartello 
“ENTRATA”, una barchessa 
con legna e attrezzi vari. En-
tro dicendo “Permesso?” e 
trovo un altro cartello, sem-
pre di cartone con la scritta 

a mano “CONTINUA DI 
QUA”, poi un altro “GIRA DI 
QUA” finché mi rendo conto 
di essere nella parte poste-
riore della casa, nella canti-
na che dà su un campo. Ero 
già emozionata così, diverti-
ta da quell’accoglienza si-
lente e fiduciosa, ormai as-
sente e sconosciuta nella so-
cietà odierna. 

     Di fronte a me, la Regina, la 
“Bina” una piantata storica ve-
neta ultracentenaria di Ver-
nazola, un classico esempio di 

WIGWAM NEWS - Anno XXXIV—Numero 252 — 8 SETTEMBRE 2024  



nostra testa. Giulia a tutti i co-
sti vuole anche lei una forbice 
per tagliare l’uva e gentilmen-
te Gianmarco gliene da una a 
misura di bambina di 6 anni.  

     Eravamo stati informati 
che quest’anno ci sarebbe 
stata una presenza speciale 
alla vendemmia in stile vin-
tage per la Vernazola: il re-
gista americano Theron Pat-
terson che la renderà la pro-
tagonista di un nuovo film 
che  riprenderà le storie più 
belle di custodia dei vitigni 
rari di tutta Italia. Quindi 
non solo parte di un Museo 
Vivente ma anche comparse 
in un film… Mi vien da ride-
re per l’incredulità e la ma-
gia di quel momento e sono 
felice di aver regalato a Giu-
lia questa giornata. 

     A metà mattina, ci distrae 
dall’attenzione dedicata alla 
raccolta dell’uva, la voce di 
Gianmarco che ripete a gran 
voce “Merenda! Merenda!” e 
così deponiamo le nostre for-
bici e ci dirigiamo verso un 
ristoro velocemente imbandi-
to sotto alle viti. Focaccia di 
cipolla, salame, e bibite. Me-
renda gradita, apprezzata 
e ..spazzolata! Riprendiamo i 
lavori, anche perché l’abbon-
danza di uva quest’anno farà 
allungare il tempo della ven-
demmia e le temperature an-
cora pienamente estive, co-
minciano a farsi sentire. Man 
mano che avanziamo, necessi-
tiamo della forza e dell’aiuto 
di Gianmarco e di altri uomini 
per portare alla nostra altezza 
l’uva: eh sì, questa è la caratte-
ristica principale di questo 
luogo. Un impianto modulare 
che si regola in base all’altez-
za delle persone. Il tutto rigo-
rosamente a mano ovviamen-
te, fatto di pali e supporti di 

legno, che funziona anche 
quando non c’è la corrente… 

     Giulia entusiasta di vede-
re l’abbassamento dei grap-
poli alla sua altezza, un si-
stema estremamente inclusi-
vo per usare un termine di 
oggi, e in aggiunta protetti-
vo, perché non si è al sole 
durante la vendemmia ma 
all’ombra della vegetazione 
della vite.  

     Gli accenti e il dialetto tipi-
co di questa zona, rievoca in 
me i momenti di incontro con 
i miei nonni, zii e cugini pater-
ni della zona collinare di Sos-

agricoltura promiscua, che a 
spazi adibiti alla coltivazione 
di cereali o a prato intercalava 
filari di viti maritate a piante 
vive, nel nostro caso abbiamo 
degli enormi salici centenari. 
Dopo il saluto a Gianmarco e 
ai pochi altri già presenti e at-
tivi, ci cambiamo velocemente 
i vestiti ed entriamo tutte e tre 
nella parte. Giulia mi scappa 
già di corsa sotto il filare di 
vite guardando con curiosità 
le cassette di legno che trova 
ogni tanto sull’erba. All’estre-
mità ci aspetta l’uva, abbon-
dante quest’anno, dagli acini 
dorati che piovono sopra la 
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sano nel basso vicentino, le 
cadenze ed espressioni dialet-
tali perfettamente integrate in 
questo Museo. In questa situa-
zione, mi sovviene in maniera 
lucida e precisa la lontananza 
che si è creata tra gli uomini e 
la terra, il mondo dell’agricol-
tura, del vino, degli ortaggi, 
che al di là della poesia che ci 
possiamo creare attorno, è un 
lavoro di fatica, di passione, 
dettato da saperi ma anche di 
condizionamenti metereologi-
ci, di annate sfavorevoli, di 
raccolti abbondanti ma anche 
nulli…  

     In pochissimi anni, lo ri-
cordo io quindi parliamo di 
una trentina d’anni, dove la 
varietà e le colture promi-
scue che si intervallavano 
diffusamente nella campa-
gna veneta, hanno lasciato 
altrettanto rapidamente lo 
spazio alle colture specializ-
zate, spesso monoculturali, 
eliminando di fatto le eco-
nomie circolari e l’autosuffi-
cienza che caratterizzavano 
le case e le famiglie di qual-
che anno fa. Il pollaio, l’orto, 
gli alberi da frutto, i campi 
coltivati, bambini nei cortili 
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di casa che giocavano e con-
tribuivano alle attività ne-
cessarie… Tra i rifiuti – tanti – 
prodotti oggi, non esisteva 
l’umido… 

     L’accensione del Same mi 
riporta al presente, uno scop-
piettante trattore funzionante 
dove le varie leve sono depu-
tate al funzionamento e allo 
spegnimento del mezzo. Trai-
na lentamente un carretto pie-
no di cassette di legno tra-
sbordanti di uva matura, desti-
nata alla cantina e alla dira-
spatura. Ci rendiamo conto 
che di lavoro ce n’è ancora 
tanto e vista l’ora se non ci af-
frettiamo l’ora del pranzo tar-
derà ad arrivare. Nel frattem-
po, passata la fase di timidez-
za iniziale di Giulia, le voci de-
gli adulti sono silenziate dalle 
risate fragorose che Zoe e So-
fia scatenano in lei. Intreccian-
do le braccia e formando la 
“sedia” un gioco diffusissimo 
quando ero bambina, alzano 
Giulia per facilitarla al taglio 
dei grappoli che in quel con-
testo fanno piovere acini nei 
loro visi e il divertimento è 
inarrestabile. Quel livello 
sconfinato di spensieratezza e 
di gioia mi colpisce molto in 
profondità. 

     Arriviamo alla fine della 
vendemmia dopo l’una ac-
compagnati dallo scandire 
del tempo dalle campane 
della chiesa di Urbana, a po-
chi passi. Sembra davvero 
che tutto e tutti, in questo 
giorno si siano organizzati 
per fare la loro parte, o forse 
sono io ad attribuire questo 
significato… Nel frattempo, 
i pali che all’inizio ergevano 
l’uva della piantata in posi-
zione eretta, risultano incli-
nati e privati del peso del 

raccolto, quasi a rappresen-
tare che anche per loro il 
tempo del meritato riposo è 
arrivato. 

     Prende forma una lunga 
tavola sotto un pergolato per-
fettamente in linea con il con-
testo, compare anche una 
doccia per lavarsi e vista la 
temperatura, l’acqua fredda 
rappresenta un tocca sana! 
Teli distesi sull’erba per i bam-
bini e non solo... cibo prepa-
rato liberamente e condiviso, 
che trova rapidamente spazio 
nelle nostre pance da un po’ 
borbottanti... Il registra e la 
sua collaboratrice sono anco-
ra dei nostri, con le riprese e 
interviste prima, con la forbice 
per la vendemmia dopo, ora 
si gustano il pranzo accarezza-
ti, come noi, da un venticello 
che soffia leggero tra i nostri 
capelli asciugandoli dal sudo-
re di questa giornata  
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